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E’ molto importante, dopo il seminario di Viterbo, raccogliere impressioni a caldo, come ha fatto Rosalba Conserva. E’ altrettanto importante aspettare un po’ per tirare le fila dell’iniziativa, mettere ordine alle idee e fare qualche valutazione. Ed è quest’ultima cosa che ho deciso di fare.

L’incontro, dopo l’apertura di Elvira Federici, è iniziato con lo Stocalogo, che non è soltanto un titolo provocatorio e  divertente ma il tentativo di costruire una traccia di metalogo applicando la logica del processo stocastico. Era un contributo del gruppo di lettura di Viterbo proposto da Marco Piacentini, Giovanna Martini, Elvira Federici e Daniela Stampatori. 

Abbiamo lanciato dardi: uno sul chiudere/aprire, sul creare confini/accogliere, sul conservare/innovare, attraversando la storia di Viterbo, comune libero che nel tempo decide di allargare le sue mura, come segno di potestà, ma anche come opportunità di affrancamento, per diventare nuovi cittadini. 

Uno  sull’integrare, accogliere all’interno di un evento felice, quello di una nascita, prendendo in carico anche le iniziali emozioni negative e le critiche, trasformate poi – nel cambiamento di ruolo e di punto di vista – in apprendimento. 

Uno sulla rappresentazione del cambiare/apprendere/non riconoscersi, donatoci dalla poesia della Simborska, accompagnata da riflessioni  personali. 

Uno sulla precarietà come nuova condizione sociale, sull’imparare ad attraversarla, ispirandoci ai dialoghi di Alice.

Ora si tratta di verificare come e dove hanno colpito questi dardi, se la loro traiettoria può darci indicazioni utili  per i prossimi lanci, per apprendere il nuovo.

Abbiamo ascoltato la voce di Rosalba Conserva sui presupposti biologici e culturali, come cornice per ogni riflessione sul cambiamento/apprendimento, ispirata al pensiero di Bateson. Abbiamo trovato ulteriori conferme e motivi di approfondimento nella rilevanza del contesto e della comunicazione nell’ambito dell’apprendimento, nell’importanza della differenza che crea la differenza, intesa come informazione, e dell’abduzione, nella natura coevolutiva e relazionale del pensiero.  Peccato che il tempo a disposizione non sia stato sufficiente per presentare tutta la relazione, che però è già presente sul sito del Circolo Bateson.

Maurizio Ridolfi ci ha offerto una serie di interpretazioni sulla historia magistra, con riferimenti a Cicerone, Manzoni e altri, non perdendo di vista il contributo di storici di professione (intesa non solo come attività di ricerca ma anche come professare q.sa). Ha diradato le nubi sul termine “revisionista”, ricordandoci non solo che esso è diverso da “negazionista” ma anche che ogni storico guarda con occhi diversi (potremmo dire, in molti casi, “con una nuova epistemologia”) i tempi che lo precedono. E infine ci ha rassicurato sul fatto che un uso civile e pubblico della storia (vedi convegni, festival, conferenze e altro) aiuta a riprendere confidenza con il passato e ad assumere le responsabilità personali della cittadinanza.

Franco Farina ha molto opportunamente rilevato che l’espressione “una testa ben fatta” proposta da Edgar Morin e letta dai più come una raccomandazione relativa agli studenti, ai soggetti che apprendono, in realtà fu utilizzata per la prima volta da Montaigne per parlare dei precettori, dei soggetti che insegnano. E riconoscendo l’importanza della tensione tra uguaglianza e libertà, ci ha invitato a riscoprire l’importanza della prima, perché la seconda abbia senso e si realizzi.

Franco Bifulco e Fulvio Forino ci hanno parlato di una esperienza concreta in una organizzazione: un ospedale.  Ci hanno ricordato che le responsabilità non si affidano ma si assumono; che le organizzazioni si muovono sempre tra due poli: ordine e caos; che il cuore del problema non è rappresentato dalla debolezza degli individui (che anzi sono indistruttibili) ma dalla fragilità delle relazioni (considerazione molto batesoniana). Ogni organizzazione è anche un laboratorio di autoapprendimento; e allora l’apprendimento si realizza a tre livelli: individuo, gruppo, sistema. Importante è lavorare sul contesto con regole semplici e scoprendo la propria parzialità.

Il pomeriggio si è aperto con il contributo di Luca Umena, molto difficile da riportare poiché si è sviluppato con il sussidio di immagini e di filmati. Interessante, a proposito della difficoltà di essere relatore, il richiamo al doppio vincolo (non devo essere emozionato) e al doppio doppio vincolo (livello logico superiore) nel riflettere sulla posizione e sul ruolo del relatore. Divertente la chiusa con Oscar Wilde (… uno di noi due se ne deve andare…).

Simonetta Patanè e Enzo Palmisciano hanno provato a realizzare una “doppia descrizione” relativa alla consapevolezza di genere. Non doveva e non voleva essere una relazione a due voci, una sintesi – potremmo dire neutra-  di due punti di vista ma un vero e proprio intreccio, una tessitura che ponesse al centro dell’attenzione l’appartenenza di genere e l’impossibile (in termini epistemologici) presunzione maschile alla universalità. Vista la vivacità degli interventi il tema è sicuramente da riprendere, forse con tempi più dilatati.

Ultimo intervento, quello di Anna d’Attilia e LucillaRuffilli, divertente e oltremodo coinvolgente: dalla relatività della percezione alla costruzione di convinzioni e certezze. Ma quando vengono messe in crisi cosa succede? E quanto è importante, educativo, “politico” mettere in dubbio le proprie certezze, insegnare il dubbio, disseminare il dubbio!

E’ stato solo un giorno, ma denso di idee, pieno di aperture e di provocazioni, come speravamo che fosse. Le impressioni raccolte sono state tutte positive (una partecipante di Viterbo, per la prima volta a contatto con il Circolo Bateson ha commentato: che scorpacciata di cultura!) e ci confortano nella ricerca di nuovi motivi, di nuove proposte, di nuovi approfondimenti. Se ricordate il primo seminario di Viterbo, del dicembre 2011, si intitolava “Apprendere dalla crisi”. Quello del Gennaio 2013 è anche involontariamente una continuazione che ripropone il tema dell’apprendere legato a quello del cambiare.

A una visione d’insieme, tutti gli interventi – nella loro differenza talvolta rilevante – andavano nello stesso verso, andavano a cercare il centro del bersaglio. Chissà che non sia stato un grande corale metalogo, durato una giornata. 
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